IL « PIEMONTE », CHE INSIEME AL « LOMBARDO » PARTI’ DA QUARTO LA NOTTE DEL 5 MAGGIO RECANDO A BORDO 1089 VOLONTARI 


La cambiale tricolore 


Alessandro Antongini, anche a nome dei fratelli, impegnò tutto il patrimonio della famiglia 
perché Garibaldi potesse ottenere da Rubattino le famose navi che lo portarono in Sicilia. 


di qui tutti conosciamo 

il temperamento inda- 

gatore, vedendomi al. 
l'Inferno (speriamo fra qual- 
che anno!) mi chiedesse: 
«Chi fur li maggior tui? >, 
probabilmente gli risponde- 
rei: 

Nacqui e fui allevato in un 
clima rabbiosamente garibal- 
dino. I miei ricordi infantili 
si confondono perciò con le 
glorie delle < camicie rosse »; 
a.esse sono intimamente le- 
gate, Mio nonno e i suoi fra- 
telli erano tutti garibaldini si- 
no al midollo; tre furono tra 
i Mille. Uno cadde a Bezzec- 
ca. Quanto alla mia casa pa- 
terna situata sul Lago Mag- 
giore, non v'era angolo che 
non fosse consacrato alla me- 
moria dell'Eroe dei due Mon- 
di e dei suoi « laceri'prodi >. 
Cimeli, bandiere, sciabole, 
sciarpe, fazzoletti da collo, 
« ponchos », ritratti di Nullo, 
di Missori, di Bixio, di Nievo, 
di Mameli, illuminavano di 
gloria le pareti. Tutte le oleo- 
grafie delle battaglie le tap- 
pezzavano. Una sola era co- 
perta da un piccolo velo co- 
me il ritratto di Marin Falie- 
ro (e decapitatus pro crimi- 
nibus ») nel Palazzo dei Do- 
gi: e sotto, sulla cornice, v'era 
scritto « Mentana ». Così ave- 
va voluto mio nonno a peren- 
ne ricordo di quella fellonia 
politica 

« Anche costui », aveva det- 
to mio padre prendendomi 
quasi bruscamente dalle brac- 
cia della rustica levatrice la- 
custre, dopo che essa gli eb- 
be affermato che era un ma- 
schio, « anche costui sarà un 
giorno garibaldino... E repub- 
blicano! » aveva creduto bene 
aggiungere’ dando una sbir- 
ciatina a mia nonna materna 
che, secondo lui, tralignava 
leggermente perché si ostina- 
va a volere in sala, al posto 
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S Farinata degli Uberti, 


d' , un quadro rappre- 
sentante l'incontro di Teano 
fra Garibaldi e il Re che si 
danno la mano a cavallo con 
la scritta: « Italia e Vittorio 
Emanuele ». « Che c’entra poi 
il re, con la conquista delle 
Due Sicilie? » diceva sovente. 

Poco mancò che quella pro- 
fezia paterna non s'avveras- 
se. E se anch'io, moltissimi 
anni dopo, non caddi da pro- 
de in camicia rossa nelle Ar- 
gonnes non fu tanto perché, 
come avrebbe detto Vincenzo 
Monti « la Parca non mi vol- 
le» ma perché il mio buon 
senso, come racconterò più in- 
nanzi, mi fermò, per così di- 
re gentilmente alle soglie del- 
l'al di là. . 

Più grandicello, mio padre, 
m’aveva condotto a Borgose- 
sia dove i miei nonni avevano 
fondato un lanificio che in 
Italia ancor oggi se 
non è il primo non è 
secondo a nessun al- 
tro... e purtroppo 
non è più nostro: « La 
Manifattura delle La- 
ne di Borgosesia >». 
Quel giorno, (e forse 
è ancora così) troneg- 
giavano nell'atrio se- 
micircolare del lanifi- 
cio, i busti in marmo 
dei fondatori: i cinque 
fratelli Antongini: 
Tommaso (mio nonrio 
paterno), Carlo, Gae- 
tano, Alessandro e Ce- 


rispe come 
numi tutelari, « Mirali 
bene e conformati a 
loro, in tutto », disse 
solennemente mio pa- 
dre, « anche nell’amo- 
re al lavoro... salvo 
l'ultimo prozio a de- 
stra che non fece mai 
niente e non so se 
(aggiunse maliziosa- 
mente) abbia avuto 
ragione oppure torto.» 


Quel giorno non lo scordai 
più. Era stato per me una spe- 
cie di giuramento del genere 
di quello che Amilcare Barca 
aveva fatto fare ad Annibale 
giovinetto. Solo, invece di 
odio, si trattava d'amore e di 
venerazione. Mio padre ama- 
va, come si vede, le cose spet- 
tacolari! 

Non sarò certo io a rifarvi 
qui la prodigiosa storia dei 
Mille, «< ali fulminee delle vit- 
torie latine », e del loro bion- 
do duce. Già ve la raccontò 
Giuseppe Abba nella sua 
schietta e lapidaria prosa; 
già ve la cantò superbamen- 
te D'Annunzio nei suoi alati 
versi: 

« O Italia, i Mille, i Mille!... 
- Ultimo addio di ferree madri 
ai giovinetti figli!... . Navi so0- 
spinte in mare dal respiro 
stesso dei petti eroici, - dal 


Alessandro Antongini fu etet- 
to deputato di Milano nel 1876. 


destino e dalla febbre, dalla 
speranza invitta e dal prodi- 
gio... - Stelle augurali del- 
l’Orsa al grande ardire, acce- 
sa in cielo, bandiera del na- 
viglio!... > 

Ed ecco infine, l'apparizione 
della meta: l'isola sognata! 

« E l’altro monte, e l’altro 
monte ei vede . l’Erice azzur- 
ro, solo tra il mare e il cielo 
- divinamente apparito, la 
vetta annunziatrice della Si- 
cilia bella! » 

Ma abbandoniamo, sia pure 
a malincuore, l'alta poesia e 
scendiamo a più modesta pro- 
sa per sollevare un sipario su 
una pagina di quella epopea 
garibaldina, pagina probabil- 
mente ignorata dai più e che 
riguarda i miei avi. Parlare 
dei propri antenati, quando lo 
meritano, è lecito, e Dante 


di farlo non solo per 
un doveroso omaggio 
a quelli scomparsi cui 
devo la fortuna di es- 


perché 

tengo che ciò che essi 
compirono non è cosa 
di poco conto, giacché 
si deve anche a essi 
se la famosa spedizio- 
ne poté aver luogo, e 
se la Sicilia poté far 
parte del regno itali- 
co. 
Ma veniamo ai fat- 
ti, anzi alla storia, poi- 
3hé di storia si tratta. 

Siamo al 1860, Il 4 
aprile insorge, a Pa- 
lermo, Francesco Ri- 
so, lo stagnaro. La ri- 
volta in città è subito 
ilomata, ma nelle cam- 
pagne continua a ser- 
peggiare, latente e te- 
nace, lo spirito di ri- 
bellione. 


In soccorso ai ribel- 
li era giunto da Ge- 


nova, Rosolino Pilo, e tanto 
Cavour quanto i mazziniani 
genovesi, sentirono che occor- 
reva far qualcosa per l'isola. 
Cavour da un lato fece scri- 
vere da Re Vittorio una let- 
tera a Re Francesco II (15 
aprile) per consigliargli una 
politica liberale, dall'altro me- 
ditò una spedizione in Sicilia, 
che in un primo tempo di- 
visò di affidare al Ribotti o al 
La Masa, piuttosto che a Ga- 
ribaldi. Ma questi con l'aiuto 
degli esuli siciliani a Genova, 
Crispi e Bixio, aveva già rot- 
to gli indugi chiedendo a Mi- 
lano (7 aprile) armi e denari 
al « Fondo per un milione di 
fucili », sottoscrizione nazio- 
nale da lui promossa con il 
proclama dell'anno avanti, e 
una nave a vapore a Gian 
Battista Fauché, amministra- 
tore della Compagnia di Na- 
vigazione Rubattino. 

Il dottor Alessandro Anton- 
gini, come i fratelli suoi e spe- 
cialmente Carlo, ardentissimo 
patriota quarantenne, che non 
solo aveva combattuto duran- 
te le Cinque Giornate di Mi- 
lano, ma aveva erogato ben 
40.000 svanziche al Comitato 
Insurrezionale presieduto da 
Carlo Cattaneo (20 milioni di 
lire attuali), era entusiasta 
seguace del Condottiero e fa- 
ceva parte del « Comitato Ge- 
novese per Garibaldi >. 

Era allora capo attivissimo 
dei mazziniani liguri, il dot- 
tor Agostino Bertani fedelis- 
simo del Generale e medico 
ufficiale delle « Camicie Ros- 
se >». Amico di An- 
tongini e di tutti i suoi fra- 
telli dei quali conosceva la 
brillantissima situazione fi- 
nanziaria derivata, molto dal- 
la loro industria fiorente e in 
parte dalla moglie del mio 
bisnonno, Elisa Foullon figlia 
del Controllore Generale alle 
Finanze di Luigi XVI, Giu- 
seppe Francesco Foullon, pa- 


triotticamente ghigliottinato 
il giorno seguente della presa 
della Bastiglia, pensò che gli 
Antongini, saturati com'era- 
no di ideali patriottici e fi- 
nanziariamente potenti, sa- 
rebbero stati, fra i garibaldi- 
ni, gli unici a poter garantire 
con la loro firma la Rubatti- 
no proprietaria delle navi oc- 
correnti alla spedizione. 

Ne parlò con l’amico Ales- 
sandro e non gli fu difficile 
entusiasmarlo. Qualche gior- 
no dopo infatti quest’ultimo, 
anche a nome dei suoi fratel- 
li posti al corrente della cosa, 
avallava una cambiale a fa- 
vore dei Rubattino che impe- 
gnava tutto il patrimonio del- 
la famiglia e della fiorente 
manifattura. 

Quella cambiale fu battez- 
zata dai garibaldini col glo- 
rioso nome che le è rimasto: 
« La cambiale tricolore ». 

In possesso di tale garanzia 
la Rubattino non ebbe diffi- 
coltà a far trovare in assetto 
di partenza i piroscafi « Pie- 
monte » e « Lombardo », nel 
porto di Genova. 

È storicamente noto che, 
simulando’ un atto di pirate- 
ria per coprirsi di fronte a 
tutti i terzi, italiani e stra- 
nieri, nella notte dal 5 al 6 
maggio, Nino Bixio si impa- 
dronì delle due navi e le con- 
dusse a Quarto dove, imbar- 
catisi Giuseppe Garibaldi e i 
suoi volontari che di poco su- 
peravano i 1.000 (erano in- 
fatti 1.089), salparono per la 
favolosa avventura. 


Con quella firma i fratelli 
Antongini avevano messo a 
repentaglio tutti i loro averi, 
senza attendersi né onori né 
utili, come ebbe a scrivere 
Giuseppe Cesare Abba e tut- 
tavia senza rimpianto. L'amo- 
re di patria e l'esilio in Pie- 
monte li aveva fatti grandi 
industriali: lo stesso amore 
poteva indurli alla miseria. 

Possiamo immaginare con 
quale ansia gli Antongini ri- 
, masti a terra (due fra essi si 
trovavano a bordo coi Mille) 
seguissero le notizie sull'esito 
della spedizione: lo sbarco a 
Talamone del 7 maggio per 
rifornirsi di munizioni; quello 
a Porto Santo Stefano per 
approvvigionarsi di carbone; 
la fortunosa elusione della 
fiotta borbonica in agguato; 
finalmente l'approdo a Mar- 


sala e, dopo aver sventato 
l'attacco e il cannoneggia- 
mento della Corvetta napole- 
tana «Stromboli», l’inizio 
della travolgente conquista 
della Sicilia. In quei giorni 
scrisse giustamente uno sto- 
rico «le acque del Sesia ali- 
mentarono qualcosa di più 
delle macchine laniere della 
manifattura di Borgosesia »s. 
Era questa stata fondata mol. 
ti anni prima con un capitale 
iniziale di L. 180.000, come 
dice l'atto notarile di costitu- 
zione: « Il tutto in buon de- 
nero e al legal corso e giam- 
mai con carta monetata che 
potesse sopravvenire ». Saggi 
concetti economici dei miei 
antenati! 

Il Generale Garibaldi ebbe 
a far dono all'Alessandro (ol- 
tre alle fotografie con dedica 
e a numerose ed eloquenti at- 
testazioni di fraterna amici- 
zia ai componenti della fami- 
glia) di un prezioso orologio 
d'oro che, non so perché, in- 
vece di trovarsi in tasca mia, 
è tuttora conservato come ci- 
melio presso un'antica fami- 
glia borgosesiana. 

Come ho accennato all'ini- 
zio di questo mio scritto, an- 
ch'io sfiorai l'occasione splen- 
dida, anche se non del tutto 
piacevole, di morire nel 1914 
in camicia rossa nelle Argon- 
nes al fianco dei Garibaldi: 
due infatti vi lasciarono glo- 


__riosamente la vita: Bruno e 


Costante. 

Fu quando Peppino (il ge- 
nerale) degno nipote anche 
lui dell’Eroe dei Due Mondi e 
mio buon amico, mi propose a 
Parigi di arruolarmi nelle le- 
gioni che sotto il suo coman- 
do si preparavano a partire 
per il fronte franco-tedesco, 

Eravamo amici da tempo e 
veniva spesso da me in Rue 
Fréderic Bastiat dove abitavo. 

« Ci sarebbe per te che ap- 
partieni a una famiglia di au- 
tentici e prodi garibaldini, un 
posto fra noi e degno di te e 
di loro. Veramente per quel- 
le mansioni sei un po’ anzia- 
notto ma sei ancora agile e 
giovanile; ti ho visto giocare 
al tennis e mi è bastato. » 

« E quali mansioni sareb- 
bero? » chiesi io con gli occhi 
già sfavillanti di.possibili glo- 
rie future. « Quelle di porta- 
bandiera!» mi disse con sem- 
plicità. E aggiunse: « I) porta- 
bandiera, se non lo sai, è l'uf- 
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Oltre a questa fotografia con dedica Garibaldi donò ad Alessandro Antongini anche un prezioso 
orologio d'oro oggi conservato da una famiglia di Borgosesia. Sotto: Il piroscafo « Lombardo ». 
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Genuino distillato di vino con invecchiamento 
naturale di oltre 12 anni. 

Per ottenere una bibita dissetante e digestiva 
va servito con ghiaccio e diluito con selz. 
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Garibaldi si imbarca a Quarto: cominciava così la favolosa avventura che andò a buon ter- 
mine nonostante l'attacco e il cannoneggiamento della corvetta napoletana «Stromboli». 


ficiale cui compete principal- 
mente l'incarico di trascinare 
gli altri all'assalto fuor dalla 
trincea quando gli uomini esi- 
tano davanti al fuoco martel- 
lante del nemico... Un posto. 
come vedi, di grande onore. 
Se lo vuoi è tuo! ». 

«Grazie » feci io che da 
quell'istante cominciavo già a 
considerarmi morto e sepolto 
con la mia brava citazione e 
il conferimento della meda- 
glia a titolo postumo. « Gra- 
zie, Peppino!... Ti darò la mia 
risposta domani. » 

Peppino Garibaldi rimase 
pensoso un istante, poi ag- 
giunse: «Ci sarebbe anche 
un'altra tua utilizzazione pos- 
sibile: quella d'ufficiale arruo- 
latore. Rimarresti qui a Pa- 
rigi, vaglieresti le domande, 
spediresti al fronte... gli al- 
tri. Anche quello >» aggiunse 
per attutire un po’ l’espres- 


sione debilitante della secon- 
da proposta «è un posto di 
alquanta responsabilità. » 

Ma se da un lato l'una del- 
le offerte mi sembrava ecces- 
sivamente « gloriosa » per i 
miei gusti, l'altra era, in com. 
penso, quasi umiliante. Cosic- 
ché lasciai cadere le propo- 
ste, e il giorno seguente Pep- 
pino ebbe il buon senso di di- 
menticarsene anche lui. 

Ecco perché, unico della 
mia famiglia non potei fre- 
giarmi dell’epiteto di « vec- 
chio garibaldino » che (se a- 
vessi salvato la pelle, cosa 
possibile) mi sarebbe andato 
a pennello; e che debbo per- 
ciò accontentarmi d'essere sol- 


‘ tanto vecchio, il che per un 


Antongini è assai poco. La 
sorte ha voluto che io impu- 
gnassi di preferenza la penna 
al posto della spada e senza 
neppure la gioia di intingerla 


nel calamaio, in vista degli 
sfolgoranti mari della « Sicilia 
bella » anziché delle brume 
della onesta e ospitale terra 
lombarda. Mi rimane una uni- 
ca speranza: ed è che quella 
terra benedetta dal sole, a 
mezzo del suo Parlamento e 
sia pure in forma riservata 
(ai riconoscimenti ufficiali io 
non ambisco) mi inviti come 
ultimo e solo superstite non 
indegno della famiglia degli 
Antongini a passare i miei 
ultimi anni sia pure sulla sua 
più remota spiaggia, in ricor- 
do di quella lontanissima cam- 
biale tricolore che concorse a 
liberarla dagli odiati Borboni. 

Sarebbe senza dubbio un 
bel gesto da parte della gene- 
rosa Trinacria. Ma, i miei 
lettori ne converranno, si trat- 
ta d'una ben fragile speranza. 


Tom Antongini 


